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  La stampa a caratteri mobili venne introdotta nel 1455 da Gutenberg con la pubblicazione della Bibbia a 42 linee che venne nel 1830 sostituita dalla stampa meccanica, anno considerato convenzionalmente dagli specialisti del "digital libraries" il terminus ante quem, con il quale ha fine l’epoca del libro antico.


  Quindi per libri antichi si intendono tutte le edizioni stampate tra il 1455 e il 1830.
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  Grande appassionato di libri antichi mi dedico a trasmettere cultura tramite la trascrizione in digitale e pubblicazione di opere di dominio pubblico che corrono il rischio di essere dimenticate.
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  N O T A



  Benché questo opuscolo sia cominciato da un pezzo, varie circostanze impedirono all'autore di finirlo prima d'ora.


  Era però sua intenzione di non darlo alla luce se qualcuno lo avesse prevenuto trattando questo argomento, ma nessuno lo ha fatto, e quindi egli lo pubblicò.


  L'autore prese a scrivere questo libro seguendo l'eccitamento che il Pontefice indirizzava l'altro anno al mondo cattolico nella sua Enciclica diretta agli arcivescovi e vescovi dell'Italia, nella quale egli parla a lungo dei pericoli del comunismo, e dopo aver deplorato gli abusi della stampa,così ragiona.


  "Sarà vostra cura, venerabili fratelli, per arrestare l'infezione dei libri cattivi, che libri della stessa mole, scritti da uomini forniti di scienza sana e distinta, e previamente da voi approvati, siano pubblicati per l'edificazione della fede e la salutare educazione del popolo"


  L'autore non presume certo di avere una scienza distinta, ma spera che il suo libro servirà se non altro di sprone a quelli che ne sono forniti e che sanno scrivere tanto meglio e più utilmente di lui.


  

CAPITOLO I


cos'è il
comunismo ?




Cos'è il Comunismo?

Se vi domando cosa vuol dire
comunismo, voi mi rispondete tutti che comunismo vuol dire:
prendere ai ricchi le loro ricchezze per spartirle egualmente fra
tutti, onde godersela poi tutti in santa pace senza far niente,
mangiando, bevendo e divertendosi.

Il comunismo del popolo è dunque in
conclusione, la voglia di godere senza faticare: la cosa è così
naturale!

Ognuno cerca naturalmente la
propria felicità e la felicità consiste nel godere; ma il lavoro è
una fatica, la fatica una pena, cosa dunque di più naturale di
desiderare di godere senza faticare?

La cosa a dir vero non sarebbe
punto morale perché Dio ci ha comandato di viver quaggiù col sudore
della nostra fronte, e questo è un precetto dal quale nessuno può
dispensarsi; ma oltre che immorale la cosa è poi anche
impossibile.

Il lavoro non è soltanto un dovere,
ma una necessità; e se non si lavora, in pochi giorni si muore
tutti di fame.

Mettiamo pur tutto in comune,
mangiamo, beviamo e tripudiamo, ma il tripudio sarà brevissimo e
luttuoso il suo fine.

In pochi in pochissimi giorni
avremo mangiato tutto il grano che c'è ne granai, avremo bevuto
tutto il vino che c'è nelle cantine, e allora cosa mangeremo e cosa
berremo? Forse l'oro e l'argento? Ma l'oro e l'argento non son
mangiabili né bevibili.

Compreremo forse con essi del grano
e del vino dagli altri popoli? Ma se gli altri popoli avranno fatto
come noi, non avranno più niente neppur per loro; e ad ogni modo
cosa mangeremo quando avremo speso anche l'argento e
l'oro?

Ci toccherà allora, come vi dissi,
morir di fame.

Questo è quello che nascerebbe se
si tralasciasse di lavorare, perché, e bisogna metterselo bene in
testa, la ricchezza del mondo non consiste già tanto nei prodotti
accumulati dei campi e dell'industria (prodotti che si
consumerebbero in pochi giorni) quanto e principalmente nella
potenza di crearne sempre di nuovi.

La ricchezza del mondo non consiste
cioè tanto nella quantità esistente di grano, di vino, di lino, di
canape, ecc. ecc., quanto e principalmente, nelle forze che Dio
mise a nostra disposizione per produrre sempre dell'altro grano,
dell'altro vino, del l'altro lino e dell'altra canape, per supplire
a quello che si consuma ogni giorno ed ogni ora.

Ma queste forze preziosissime non
si possono far valere se non col lavoro.

Così per esempio la terra ha la
virtù di produrre il grano l'uva ed il lino con cui ci facciamo il
pane, il vino e la tela, ossia quanto ci occorre per mangiare, per
bere e per vestirci.

Così per esempio l'acqua corrente
ed il vapore (ossia il fumo, che si solleva dall'acqua
bollente) han la virtù di far muovere certe macchine che filano
e che tessono il lino, la canape ed il cotone che ricaviamo dalla
terra, e li convertono nella tela con cui ci facciamo i
vestiti.

Ma perché la terra produca il
grano, l'uva ed il lino, bisogna dissodarla, seminarla e
coltivarla, bisogna lavorarla insomma, giacché la terra non ci dà
quei prodotti spontaneamente; e perché continui a darceli sempre,
bisogna continuar sempre a lavorarla, giacché se tralasciamo di
lavorarla, essa si copre subito d'erbacce e di spine, e torna in un
momento alla primitiva sterilità.

Il lavoro è dunque necessario,
tanto per fare che la terra produca, quanto per fare che continui a
produrre quello che ci è necessario.

E così per far lavorare le macchine
bisogna metterle in moto, e quando hanno incominciato a muoversi,
bisogna continuare a farle andare, ed anche quando vanno, bisogna
sempre dirigerle, sorvegliarle e accomodarle quando si guastano; e
prima ancora di tutto questo bisogna crearle, bisogna far le
macchine stesse colle nostre braccia, col nostro lavoro, giacché le
macchine non nascono mica dalla terra come i funghi.

Dunque il lavoro ed un continuo
lavoro è necessario anche per far lavorare le macchine, anzi le
macchine stesse non son figlie che del nostro lavoro.

Sicché sia che si tratti
dell'industria agricola o dell'industria manifatturiera, cioè sia
che si tratti di far che la terra produca o che continui a
produrre; sia che si tratti di far lavorare le macchine, o di
produrre le macchine stesse, il lavoro delle nostre braccia è
sempre necessario, indispensabile.

Il lavoro insomma è necessario per
procurarci da mangiare, da bere e da vestirci; e siccome mangiamo
beviamo e ci vestiamo tutt'i giorni, così è necessario un lavoro
continuo per procurarci continuamente dell'altro grano, dell'altro
vino e dell'altra tela, da rimpiazzare quel grano, quel vino e
quella tela, che consumiamo ogni dì.

E poiché, come abbiamo visto, la
ricchezza è figlia del lavoro, così egli è chiaro che anche
spartendo fra tutti le ricchezze esistenti, non si potrebbe vivere
nell'ozio se non che per pochissimi giorni.

Dopo questo ragionamento, scommetto
che nessuno di voi verrà più a dirmi che col comunismo si può stare
senza far niente godendosi e spassandosi: tutti voi avete già
capito che non si può vivere se non si lavora.

Ma non è questo il comunismo di cui
dobbiamo occuparci.

Questo comunismo impossibile non è
certo il più pericoloso, perché se ne vede subito l'impossibilità:
e poi non è questo il comunismo che gira per il mondo, perché il
popolo non scrive e non stampa.

Quel che va in giro non è il
comunismo del popolo, ma quello dei letterati: (s'intende già
che non parlo di tutti i letterati, ma soltanto dei letterati
comunisti).

D'altronde nel popolo c'è sempre un
gran fondo di morale e di religione, ed egli non immaginerebbe
neppure certe cose se non gli fossero soffiate sotto da falsi amici
che cercano di pervertirlo e di sedurlo per farsene strumento delle
loro malvagie passioni.

Il comunismo di cui dobbiamo
occuparci, non è dunque quello del popolo, ma quello dei letterati
che tentano di corrompere il popolo.

E qui mi affretto di dirvi che il
comunismo dei letterati non è meno impossibile di quello del
popolo, e ne fu già fatta la prova, come vi narrerò più avanti; ma
è più pericoloso dell'altro, perché la impossibilità di questo non
salta subito sott'occhio come l'impossibilità di quello, è perché
mentre l'altro non potrebbe durare che giorni, questo potrebbe
durare dei mesi.

Il comunismo dei letterati ci
vorrebbe condurre anch'esso agli stessi risultati di quello del
popolo, cioè alla comunanza dei beni, ma partendo da altri
principi, e proponendosi altri fini.

Mentre il comunismo del popolo,
nasce dal desiderio di godere senza faticare, il comunismo dei
letterati nasce invece dal delirio dell'eguaglianza, dalla pazzia
di credere che tutti abbiano eguali diritti a tutto, e dalla follia
di volerci rendere tutti eguali in tutto e per tutto.

Questo comunismo insomma nasce
dall'esagerazione del principio dell'eguaglianza, tanto è vero che
ogni volta che venne in campo la democrazia, questa ebbe sempre o
quasi sempre il codazzo del comunismo; perché sono appunto le
democrazie che inalberano lo stendardo
dell'eguaglianza.


Così fu in Francia nella
rivoluzione del 1789 ed in quella del 1848, e così fu pure fra noi
anche nell'ultima rivoluzione, e sempre in grazia dei
letterati.

Questo loro comunismo nasce dunque
dalla insaziabilità dell'eguaglianza.

Quando si ebbe un'eguaglianza se ne
volle un'altra e poi un'altra e poi un'altra ancora, finché si
venne a volere l'eguaglianza assoluta, cioè a voler esser tutti
eguali in tutto e per tutto.

Quanto poi sia possibile questa
eguaglianza assoluta, ce lo provano le democrazie stesse, le
quali mentre inaugurano il regno dell'eguaglianza assoluta,
riconoscendo in tutti eguali diritti politici, escludono poi da
questi diritti stessi le donne ed i minorenni, ossia più dei due
terzi della popolazione.

Riportiamoci col pensiero a quanto
avvenne nelle suddette rivoluzioni, e vedrete se è vero o no che il
comunismo nasca dall'esagerazione del principio
dell'eguaglianza.

Una volta, vedete, non s'era tutti
eguali davanti alla legge: uno pagava grosse imposte e l'altro
niente, uno commetteva una colpa e veniva impiccato, ed un altro
commetteva la stessa colpa e ne andava impunito.

Si volle allora ottenere
l'eguaglianza in faccia alla legge, ossia il diritto di esser
trattati tutti egualmente da questa, e si ottenne: questa
eguaglianza si chiamò l'eguaglianza civile.

Oltre a ciò una volta non si aveva
tutti gli stessi diritti politici, vale a dire che tutti non
potevano aspirare agl'impieghi ed alle cariche dello stato; e le
cariche e gl'impieghi erano ereditari in certe famiglie, od erano
almeno conferiti di preferenza ad esse.

Si volle allora il diritto di poter
aspirar tutti egualmente a qualunque carica ed a qualunque impiego,
e si ottenne anche questa eguaglianza: che fu detta eguaglianza
politica.

Ma ottenuta l'eguaglianza civile e
la politica, non si fu mica contenti.

C'era la nobiltà personale ed
ereditaria; si volle abolita anche questa perché offendeva
l'eguaglianza; si abolì dunque anche la nobiltà, e si diventò tutti
cittadini.

Qui per altro si arrestò l'opera
della rivoluzione, ma qui appunto cominciano i sogni ed i progetti
dei nostri dotti comunisti.

E come, dissero questi, la legge ci
dichiara tutti eguali, le cariche e gl'impieghi non son più
ereditari, non ci son più né nobili né feudatari, non si nasce più
né giudice né governatore dei suoi simili, non si nasce più né
conte né duca né barone, e s'avrà da vedere che uno nasca ricco e
l'altro povero?

Ma che eguaglianza è mai questa?
Giustizia vuole che tutto sia personale; il merito come la colpa,
il premio come la pena.

Come nessuno può esser punito per
le altrui colpe, così nessuno ha da esser premiato per i meriti
altrui; e s'avrà da soffrire che senza alcun suo merito uno nasca
ricco, mentre l'altro nasce povero?

Non siamo tutti figli d'Adamo? Dio
non ci fa nascer tutti nudi, tutti eguali?...piano piano, miei
signori.

Voi dite che giustizia vuole che
tutto sia personale, ma allora com'è che i figli ereditano le
malattie e le deformità dei padri?

Che colpa hanno essi se i loro
padri furono viziosi o deformi ?

Io non vi parlo del peccato
originale, perché voi nella vostra incredulità potrete negare la
trasmissione della colpa, ma la trasmissione delle deformità e
delle malattie, per Bacco, che non la potrete negare.

E se questa è ingiustizia, voi
siete dunque più giusti di Dio?

Si nasce tutti eguali, voi dite. Ma
come? in tutto il mondo non vi son due foglie eguali, e tutti gli
uomini sarebbero eguali fra loro? Non nascono eguali le cose più
semplici come le foglie, e nascerebbero eguali le cose più composte
e più complicate come gli uomini?

E quando pur questi nascessero
eguali, quanto tempo potrebbero restar eguali fra loro, esseri che
pensano, che sentono e che hanno libero arbitrio, e che in forza di
questo pensiero, di questo sentimento e di questo libero arbitrio,
si allontanano infallibilmente le mille miglia un dall'altro;
diventando gli uni dei geni e dei prodigi di virtù, mentre gli
altri diventano dei sciocchi e dei mostri di vizio?

Forse che l'uomo di genio è eguale
allo sciocco, e l'uomo virtuoso eguale al vizioso?

Ma tant'è, i nostri letterati
comunisti l'hanno detto: Dio ci fa nascer tutti eguali; dunque non
è giusto che uno nasca povero e l'altro ricco.

Per render completa la santa
eguaglianza s' impedisca dunque la trasmissione delle ricchezze: si
abolisca anche l'eredità.

L'uomo che ha faticato, conservi,
che è troppo giusto, il frutto delle sue fatiche e dei suoi
risparmi, ma morto lui, tutta la sua sostanza passi alla comunità e
non ai suoi figli che non han faticato per acquistarla: (come se
la comunità avesse faticato lei per acquistare quella
sostanza!)

Ma l'uomo ama naturalmente i suoi
figli, più di tutti quei milioni di concittadini ch'egli non
conosce neppur di nome; desidererà quindi di lasciare il suo a
quelli che ama, anziché a quelli che non conosce.

Se gli si lascia la proprietà della
sua roba, finché vive, non potendo donarla ai suoi figli quando
muore, la donerà loro mentre è vivo.

Invece di donarla loro quando
muore, la donerà ad essi uno, due o dieci anni prima di morire, ma
la donerà tanto e tanto.

Per donar l'oro, l'argento e gli
altri effetti preziosi, basta passarli da una mano in l'altra, e
quanto ai campi alle case ed alle mercanzie, tutti si affretteranno
di convertirle in danaro onde poter nasconderne il valsente e
trasmetterlo a chi vuole.

L'oro l'a [...]
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